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[bookmark: _Hlk83196558]TRASPARENZA RETRIBUTIVA: PRIME INDICAZIONI OPERATIVE
Il 1° giugno 2026 è stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale il D. Lgs. n. 96/2026, che recepisce la Direttiva europea sulla trasparenza retributiva ed è entrato in vigore il 7 giugno 2026. Considerata la sua applicazione generalizzata a tutti i datori di lavoro pubblici e privati, con esclusione del lavoro domestico e del lavoro intermittente, nonché il significativo impatto organizzativo e gestionale che comporta, appare opportuno fornire alcune prime indicazioni operative.
L’obiettivo principale della nuova disciplina è contrastare le discriminazioni retributive, intese come differenze ingiustificate nelle retribuzioni riconosciute a lavoratori che svolgono lo stesso lavoro o attività di pari valore. A tal fine, il legislatore ha individuato nella maggiore trasparenza dei sistemi retributivi uno strumento essenziale per evidenziare e prevenire eventuali disparità non giustificate.
La riforma si fonda sui principi di parità di trattamento e non discriminazione e introduce specifici adempimenti a carico di tutti i datori di lavoro. In particolare, vengono previsti obblighi informativi relativi ai criteri di determinazione delle retribuzioni e delle progressioni economiche per le aziende che occupano almeno 50 dipendenti.
Per i datori di lavoro con almeno 100 dipendenti, inoltre, sono previsti ulteriori obblighi di comunicazione e rendicontazione riguardanti il divario retributivo di genere tra lavoratori di sesso maschile e femminile. 
Trasparenza retributiva nella fase di recruiting 
A decorrere dal 7 giugno 2026, tutti i datori di lavoro sono tenuti a indicare, negli avvisi e nei bandi di selezione del personale, la retribuzione iniziale prevista per la posizione offerta oppure la relativa fascia retributiva. Tale obbligo si applica a tutte le offerte di lavoro rese pubbliche e permane anche nel caso in cui l’attività di ricerca e selezione del personale sia affidata a soggetti esterni.
Nel corso delle procedure di selezione e dei colloqui preassuntivi è espressamente vietato richiedere ai candidati informazioni relative alle retribuzioni percepite nell’ambito del rapporto di lavoro in essere o di precedenti esperienze lavorative. Resta ferma la possibilità per il candidato di comunicare spontaneamente tali informazioni, senza che ciò integri una violazione della normativa.
Il divieto si estende anche all’acquisizione indiretta di tali dati tramite soggetti incaricati della ricerca e selezione del personale, quali società specializzate, consulenti o head hunter.
Inoltre, l’art. 7 del D. Lgs. n. 96/2026 stabilisce il divieto di inserire nei contratti individuali di lavoro clausole che limitino o impediscano ai lavoratori di condividere informazioni riguardanti la propria retribuzione. La disposizione è finalizzata a favorire una maggiore trasparenza salariale e a prevenire situazioni di discriminazione retributiva.
Trasparenza retributiva e diritto di informazione 
A decorrere dal 7 giugno 2026, i datori di lavoro che occupano almeno 50 dipendenti sono tenuti a rendere accessibili ai lavoratori i criteri utilizzati per la determinazione delle retribuzioni, dei livelli retributivi e delle progressioni economiche. Tali informazioni devono essere incluse nell’informativa fornita al momento dell’instaurazione del rapporto di lavoro e devono consentire al lavoratore di conoscere, tra l’altro, il livello di inquadramento attribuito, la retribuzione iniziale, il contratto collettivo applicato e i relativi criteri di determinazione del trattamento economico.
Per i datori di lavoro che applicano un contratto collettivo nazionale sottoscritto dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, o comunque un contratto equivalente, l’obbligo informativo si considera assolto mediante il rinvio ai criteri di classificazione, ai livelli di inquadramento e ai trattamenti economici previsti dal CCNL applicato.
L’obbligo sopra descritto non si applica ai datori di lavoro che occupano fino a 49 dipendenti.
Particolarmente rilevante è inoltre la previsione contenuta nell’art. 7 del D. Lgs. n. 96/2026, che introduce un nuovo diritto di informazione in favore dei lavoratori. Dal 7 giugno 2026, infatti, i datori di lavoro con almeno 50 dipendenti sono tenuti a fornire, entro due mesi dalla richiesta, informazioni scritte sui livelli retributivi medi, distinti per genere, relativi alle categorie di lavoratori che svolgono lo stesso lavoro o un lavoro di pari valore. La richiesta potrà essere presentata direttamente dal lavoratore oppure per il tramite delle rappresentanze sindacali aziendali o degli organismi di parità.
Per i datori di lavoro fino a 49 dipendenti, l’operatività di tale obbligo sarà subordinata all’emanazione di uno specifico decreto ministeriale, previsto entro 90 giorni dall’entrata in vigore del decreto legislativo.
I datori di lavoro dovranno inoltre informare annualmente tutti i lavoratori circa il diritto di accesso a tali informazioni e le modalità attraverso le quali esercitarlo.
Ulteriori obblighi riguardano il monitoraggio del divario retributivo di genere. Ai sensi dell’art. 9 del D. Lgs. n. 96/2026, le aziende che superano determinate soglie occupazionali dovranno raccogliere dati relativi alle differenze retributive tra lavoratori e lavoratrici e trasmetterli all’organismo di monitoraggio istituito presso il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali.
In particolare:
· i datori di lavoro con almeno 250 dipendenti dovranno effettuare la prima comunicazione entro il 7 giugno 2027 e successivamente con cadenza annuale;
· i datori di lavoro che occupano da 150 a 249 dipendenti dovranno adempiere entro il 7 giugno 2027 e successivamente ogni tre anni;
· i datori di lavoro con un organico compreso tra 100 e 149 dipendenti saranno tenuti alla prima comunicazione entro il 7 giugno 2031 e, successivamente, con periodicità triennale.
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7 giugno 2026
	Obbligo di pubblicità della retribuzione iniziale negli annunci di lavoro. 
Divieto di richiedere, nei colloqui preassuntivi, il trattamento retributivo percepito in precedenza 

Datori di lavoro con almeno 50 dipendenti: obbligo di rendere accessibili i criteri utilizzati per determinare la retribuzione all’instaurazione del rapporto di lavoro. L’obbligo si presume assolto nell’applicazione del CCNL dotato di comparata rappresentatività
____________________________________
Datori di lavoro con almeno 50 dipendenti: obbligo di evadere, entro 2 mesi, la richiesta del lavoratore in ordine ai livelli retributivi medi, ripartiti per sesso, delle categorie di lavoratori che svolgono lo stesso lavoro o di pari valore




L’effettiva applicazione di tali obblighi resta tuttavia subordinata all’emanazione di un apposito decreto ministeriale, da adottare entro 90 giorni dall’entrata in vigore del D.Lgs. n. 96/2026, che definirà nel dettaglio le modalità di raccolta, elaborazione e trasmissione dei dati richiesta
	Entro 90 giorni dal 7 giugno 2026 




	Datori di lavoro fino a 49 dipendenti: emanazione di apposito D.M. che preveda le modalità di assolvere all’obbligo di evadere, entro 2 mesi, la richiesta del lavoratore in ordine ai livelli retributivi medi, ripartiti per sesso, delle categorie di lavoratori che svolgono lo stesso lavoro o un lavoro di pari valore 

	7 giugno 2027 
	Raccolta dei dati sul divario per datori di lavoro: 
≥ 250 dipendenti (poi ogni anno); 
150–249 dipendenti (poi ogni 3 anni) 


	7 giugno 2031 
	Raccolta dei dati sul divario per datori di lavoro 100–149 dipendenti (poi triennale) 


Lo studio rimane a disposizione per eventuali ulteriori chiarimenti. 
Distinti saluti.
Studio Dafe STP S.r.l.
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